
IL COLPO di coda è arrivato nell’ultima ora,

dell’ultimo giorno disponibile, mentre l’oppo-

sizione stava già lasciando l’aula per marcare

il proprio dissenso. Una frase buttata là, un

concetto che nella pri-

ma stesura del docu-

mento finale non

c’era e che ora fa la

differenza, una grande differenza:
«Serve una nuova normativa che
preveda incentivi per le associazio-
ni di volontariato e ai consultori
che si avvalgono della collabora-
zione dei volontari». La Commis-
sione d’inchiesta più rapida della
legislatura, chiesta da Storace per
mettere le mani sulla legge 194, si
licenzia così, con un blitz finale
che sposta l’ago della bilancia dal-
la parte del ministro della Salute
ma soprattutto dalla parte loro, il
Movimento per la Vita che ora si
sente autorizzato a chiedere a gran
voce: «Ora cambiamo i consulto-
ri». Un’offensiva in grande stile
che culmina, nel tardo pomerig-
gio, con quell’atto formale che
chiude definitivamente le porte al-
l’aborto non cruento: lo stop al-
l’importazione della Ru-486 su tut-
to il territorio italiano.
Forse avranno vita breve le nuove
norme. Ma intanto da ieri nei fatti
si è segnata una svolta. Non solo
per i «soldi agli amici» come iro-
nizza la Verde Zanella. Ma anche
attraverso il tanto annunciato de-
creto sulla limitazione all’importa-
zione dei farmaci non registrati
che ieri Storace ha firmato e che
avrà come effetto unico quello di
bloccare su tutto il territorio del Pa-

ese l’uso della pillola abortiva.
Ogni volta che un medico farà ri-
chiesta della pillola abortiva do-
vrà, cartelle cliniche alla mano, di-
mostrarne la necessità medica. Do-
vrà cioè motivare l’uso della
Ru-486 come cura e l’aborto non
è, tranne in rari casi, una cura. «Il
provvedimento - è scritto infatti
nel documento - trae spunto dal pa-
rere reso dal Consiglio Superiore
di Sanità nella seduta del 20 dicem-
bre 2005, secondo il quale il ricor-
so a farmaci non autorizzati deve
essere rigorosamente subordinato
ai soli casi di concreta, effettiva ne-
cessità». Gli Uffici di Sanità Marit-
tima e di Frontiera del Ministero
della Salute - è poi specificato -
chiederanno, in presenza di richie-
ste numeriche «eccessive rispetto
a periodi precedenti», le motiva-
zioni di carattere clinico ed epide-
miologico al medico e alla struttu-
ra sanitaria facente richiesta.
Si è aperta insomma, per dirla con
le parole di Maura Cossutta, la
«stagione delle battaglie etiche».
Meno di un mese per varare un do-
cumento, quello della Commissio-
ne d’inchiesta sull’aborto, che al-

meno nella sua prima stesura sem-
brava avere accolto i suggerimenti
delle Regioni e degli esperti. E
cioè la necessità di aprire più con-
sultori sul territorio e quella di con-
centrare più fondi per il funziona-
mento di queste strutture. Ma ieri
la Cdl che ha votato quasi all’una-
nimità il documento ha cambiato
rotta. E dove, in precedenza, era
stata marcata la carenza di persona-
le medico dovuta ad esempio a
un’eccessiva presenta di obiettori
di coscienza, in stesura finale si è
addirittura ipotizzata la presenza
specifica degli obiettori di coscien-
za nei consultori come figure pro-
fessionali che possano garantire la
dissuasione all’aborto. Come ha
chiesto la Lega: «Affinché le don-
ne abbiano una informazione a
360 gradi e più assistenza nei sette
giorni di riflessione previsti».
L’Unione, lo aveva annunciato, è
uscita polemicamente dall’aula.
Più tardi, in una conferenza stam-
pa con Livia Turco, Rosy Bindi,
Maura Cossutta, Grazia Labate e
Tiziana Valpiana ha spiegato:
«Questa commissione d’inchiesta
- ha detto Livia Turco - nasconde
solo il fallimento delle politiche a
sostegno delle donne e della fami-
glia nei 5 anni di governo della de-
stra». Basta andare a elencare la
lunga lista di emendamenti - ha
puntualizzato Grazia Labate - che
in questi anni abbiamo proposto e
che sempre sono stati respinti.
«Tutte le vere leggi e gli emenda-
menti a sostegno della maternità le
ha fatte il centrosinistra. Il Senato
ci ha dato una lezione facendo un'
indagine di un anno sulla denatali-
tà che ha consentito di individuare
le leggi e politiche necessarie per
sostenere veramente la materni-
tà». E Bindi: «Un'indagine perico-
losa perché volta a riaprire un di-
battito, con accenti ideologici, sen-
za l'intento di affrontare seriamen-
te i problemi dei cittadini e delle
donne».
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LEGGE DA BUTTARE

Una riforma «inaccettabile»,

che scegliendo «la via del-

l’intolleranza» si traduce in

un «pericoloso attentato al-

la libertà dell’individuo». È

una bocciatura senza mezzi termini
quella delle Camere Penali italiane
sulle nuove norme volute dalla mag-
gioranza in materia di lotta alla dro-
ga. Un testo che, hanno spiegato i
penalisti, rappresenta «l’ennesima
campagna contro il tossicodipen-
dente».
Scelte che, secondo le Camere Pe-
nali, rappresenterebbero in pochi
mesi la causa del «collasso delle fa-
tiscenti strutture carcerarie». Una
critica durissima, che nei contenuti
ricalca quanto emerso ieri mattina
nel corso di un incontro organizzato
a Roma dalla Cgil a cui hanno preso
parte rappresentanti delle forse del-
l’ordine, della polizia penitenziaria,
della magistratura e degli operatori
delle comunità di assistenza. Oltre,
naturalmente, ad alcuni componenti
delle associazioni
“antiproibizioniste”, ossia dei con-
sumatori: coloro che se la legge vo-
luta dal vicepremier Fini diventasse
realtà (e manca solo il voto del Se-
nato) rischierebbero il carcere an-
che solo per il consumo di droghe
leggere. «Si tratta di un provvedi-
mento oscurantista e liberticida ca-
muffato all’interno di misure legi-

slative che riguardano le Olimpiadi
invernali, ed imposto per di più con
lo strumento della fiducia - ha com-
mentato Giuseppe Bortone, respon-
sabile della politica per le tossicodi-
pendenze della Cgil - Gravissime ri-
schiano di essere le conseguenze
della pratica equiparazione, all’in-
terno del testo, di spaccio e consu-
mo, oltre che delle sostanze cosid-
dette pesanti con quelle leggere. I
semplici consumatori, o i tossicodi-
pendenti bisognosi di assistenza, ri-
schiano in tal modo delle pene che
vanno dai 6 ai 20 anni, mentre a tutti
privati viene consentita la certifica-
zione dello stato di tossicodipenden-
za: si smantella così la funzione di
garanzia del servizio pubblico
(Sert) e si consentono in prospettiva
speculazioni e distorsioni particolar-
mente pericolose in questo delicato
settore».
Sull’aspetto repressivo di una legge
che mette sullo stesso piano consu-
mo e spaccio si è soffermato a lungo
Claudio Giardullo, segretario del
Silp Cgil, uno dei maggiori sindaca-
ti di polizia italiani. «Con questa
norma - ha spiegato Giardullo - la
maggioranza ha ribaltato le priorità
in materia di sicurezza e sta usando
questa norma solo ed esclusivamen-
te con fini elettoralistici. Solo che il
ddl Fini confonde lotta allo spaccio
con lotta al consumo prediligendo
esclusivamente l’aspetto repressi-
vo. In questo modo - ha concluso
Giardullo - il governo cerca di na-
scondere il fallimento di tutte le po-
litiche sulla sicurezza perseguite in

questi cinque anni di legislatura».
Un fallimento che è dimostrato dai
dati sulla popolazione carceraria,
numeri che testimoniano una situa-
zione di degrado giunto ai limiti del-
la sopravvivenza. «La legge così co-
m’è - ha spiegato Fabrizio Rossetti,
responsabile nazionale Penitenziari
della Funzione Pubblica Cgil - è di
fatto inapplicabile, a meno che non
si voglia il collasso del sistema car-
cerario su cui peseranno fra breve
gli effetti sciagurati della legge ex
Cirielli». E i numeri, sono lì a testi-
moniare di una situazione preoccu-
pante già da ora, e che domani po-
trebbe diventare invivibile se è vero
che la nuova legge sulle droghe po-
trebbe portare in carcere migliaia di
persone. A fronte di una capacità to-
tale di 42mila posti, infatti, nelle
strutture penitenziarie italiane sono
già ospitati 61mila reclusi, mentre
50mila hanno avuto accesso a pene
alternative alla carcerazione. Inol-
tre, ha spiegato Rossetti, ci sono al-
tre 70mila persone circa che, con-
dannate ad una pena inferiore ai tre
anni di reclusione, sono in attesa di
sapere se avranno accesso ad una
pena alternativa o se per loro si spa-
lancheranno le porte del carcere.
«La somma di questi indicatori - ha
proseguito Rossetti - è di sei volte
superiore a quanto non fosse quindi-
ci anni fa». «Il tutto - ha commenta-
to Livio Pepino, magistrato di Cas-
sazione e direttore della rivista
“Narcomafie” - senza che sia regi-
strato un significativo aumento dei
reati. Perché la realtà è che il proibi-
zionismo non impedisce, crimina-
lizza».

DOPO IL DECRETO FINI

Legge sulla droga, le Camere penali:
«Un attentato alla libertà personale»

Sarà disponibile da oggi la Ru-486 a Ferrara e
provincia. Il protocollo sull'aborto medico è stato
presentato ieri. «Non appena sarà emanato il decre-
to attiveremo le procedure necessarie per adeguar-
ci - afferma Edgardo Contato, direttore sanitario
della ausl estense - tenendo presente che stiamo
salvaguardando un diritto della donna. La 194 dà di-
ritto ad abortire secondo le possibilità offerte dalla
tecnica e dalla clinica: per questo motivo l’Emi-

lia-Romagna offre la possibilità di scegliere se abor-
tire con il metodo clinico o con quello medico». Il
protocollo, che sarà operativo in tutti i presidi medi-
ci dove già si effettua l’interruzione di gravidanza
(ospedalidi Bondeno, Argentae Valloppio oltreal S.
Anna a Ferrara), prevede la somministrazione di
una sola pillola Ru-486, seguita a distanza di 48 ore
da una giornata di day hospital in cui alla paziente
viene somministratauna dose diprostaglandine.

Assaltoalla194,doppioagguatodelladestra
La Commissione d’inchiesta dice: soldi ai volontari nei consultori. Storace blocca la pillola Ru-486

L’opposizione all’attacco: per la maternità non hanno fatto nulla, ora aprono la stagione delle battaglie etiche

Ru-486: a Ferrara sarà disponibile da oggi

NO ALL’ABORTO. La vita e la fami-
glia vanno difesi. Lo ribadisce la Cei
nel messaggio per la 28a Giornata
per la vita 2006 che si terrà domenica
prossima e già reso noto lo scorso no-
vembre e che ieri è stato riproposto.
La Chiesa lancia il suo affondo, in
particolare contro l’applicazione del-
la legge 194, considerata «parziale».
Vi è la critica per «la mancanza di po-
litiche organiche a sostegno della na-
talità» e quell’accusa di «leggerez-
za» nel ricorso all’aborto, «soppres-
sione diretta di vite innocenti». Quel-
lo dei vescovi italiani è un vero e pro-
prio «manifesto» sul valore della vi-
ta, con indicazioni non solo «mora-
li», ma anche politiche rivolto a tutti i
cattolici. I quali, in vista delle prossi-
me elezioni - lo ha sottolineato ieri il
segretario generale della Cei, mons.
Giuseppe Betori - sono esplicitamen-
te invitati a prestare «speciale atten-
zione» a come forze politiche e sin-
goli candidati intendono «promuove-
re, difendere e valorizzare» il rispetto
della dignità umana, della famiglia e
della vita. Questo proprio nel giorno
in cui papa Benedetto XVI nella lette-
ra scritta ai lettori di Famiglia Cri-
stiana con la quale accompagna la
sua prima Enciclica ribadisce come
«di sua natura la Chiesa non fa politi-
ca in prima persona, bensì rispetta
l’autonomia dello Stato». «Senza fa-
re essa stessa politica la Chiesa - chia-
risce il pontefice - partecipa appassio-
natamente alla battaglia per la giusti-
zia». «Ai cristiani impegnati nelle
professioni pubbliche spetta nell’agi-
re politico - scrive ancora papa Rat-
zinger - di aprire sempre nuove stra-
de alla giustizia».
Che la Chiesa non intenda fare scelte
di schieramento lo sottolinea anche
Betori, ma sulla difesa dei valori del-
la famiglia e della vita fissa i paletti:
«Non vanno introdotte normative
che non rispondono ad effettive esi-
genze sociali» e che, invece, «com-
promettono gravemente il valore e le
funzioni della famiglia legittima fon-
data sul matrimonio e il rispetto che
si deve alla vita umana dal concepi-
mento al suo termine naturale». Che
poi hanno un nome preciso: Pacs,
194, Ru-486. Ma, rassicura il colla-
boratore del cardinale Ruini, questo
non vuole dire che la Chiesa «debba
schierarsi»: «Rivolge a tutti insegna-
menti costanti e la sua presa di posi-
zione è a prescindere dai programmi.
Su questi temi non vuole che i cattoli-
ci si schierino, ma che tutti si schieri-
no».
La Cei ha un’altra preoccupazione: il
clima di crescente asprezza che se-
gna lo scontro politico. Da qui l’invi-
to «a favorire un clima di autentico
confronto tra le parti, per aiutare il
popolo italiano a operare scelte matu-
re». Betori non commenta l’invito
del presidente Ciampi a far scattare
da subito la «par condicio», anche in
periodo «pre-elettorale». «Sta alle
istituzioni e alle forze politiche - si li-
mita a rispondere - scegliere le moda-
lità più opportune perché nella cam-
pagna elettorale sia garantito un cli-
ma di serenità ed equilibrio».
I vescovi esprimono la loro perplessi-
tà sulla legge che lascia campo libero
alla «giustizia fai da te», autorizzan-
do i cittadini all’uso delle armi per le-
gittima difesa. Auspicano che «la
normativa sull’uso delle armi per la
legittima difesa non oscuri o relati-
vizzi il valore della vita umana e non
indebolisca l’impegno delle istituzio-
ni per la difesa e la tutela dei cittadi-
ni». La legittima difesa è sì contem-
plata dalla Chiesa, ma - ha sottolinea-
to Betori - nel rispetto della «propor-
zionalità» tra azione e reazione. «E
quale proporzione può esistere tra la
difesa della proprietà privata e la vita
stessa?».
 RobertoMonteforte

CEI

«La Chiesa non fa
politica»: ma su Pacs
e aborto dà la linea

■ di Anna Tarquini / Roma

Il «Movimento per
la vita» applaude
e torna alla carica:
ora cambiamo
i consultori

IN ITALIA
Ogni richiesta di pillola

dovrà esser «motivata»
come cura: e l’aborto

solo raramente lo è

Nella stesura definitiva
della relazione infilano
la trappola: «Incentivi
per le associazioni»
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